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Donne e Uomini defla Resistenza

Giannina Tosi

Nata a Busto Arsizio (Varese) il 5 febbraio 1926, deceduta a Busto
Arsizio il 29 marzo 2002, operaia tessile.

Nel marzo del 1944, quando a Busto Arsizio era responsabile , col nome di
battaglia di “Maria”, dei “Gruppi di Difesa della Donna”, diresse la sollevazione
delle operaie del Calzaturifìcio Borri a sostegno di una loro compagna (Gemma
Milani) arrestata dai brigatisti neri. “Maria” è stata anche giovanissima,
coraggiosa staffetta partigiana; durante i lunghi mesi dell’occupazione
nazifascista tenne i collegamenti tra i gruppi della Resistenza di Samarate,
Oleggio, Ferno e Mezzomerico spingendosi sin nella Valli dell’Ossola. Dopo la
Liberazione si è sempre impegnata in difesa di quei valori di democrazia e libertà
per i quali aveva combattuto, rischiando la vita, contro i nazifascisti. Consigliere
comunale a Busto Arsizio dal 1964 al 1990, per cinquant’anni la compagna Tosi
è stata consigliera della Sezione locale dell’ANPI. Nel 1991 era stata proclamata
“cittadina benemerita” di Busto Arsizio, anche per il suo impegno nel locale
Istituto “La Provvidenza”. A due anni dalla morte di Giannina Tosi, le è stato
intitolato l’Asilo comunale di Busto Arsizio. Porta il suo nome, a Villa Recalcati,
anche la saletta dei consiglieri di minoranza della Provincia di Varese, alle cui
pareti è stata appesa l’onorificenza di cavaliere della Repubblica che, nel 1982, le
concesse il Presidente Sandro Pertini e una breve biografia della staffetta
“Maria”.

Iink permanente a questa pagina: http://anpLit/b2610/

http://www.anpi.it/donne-e-uomini/giannina-tOSi 11/12/2010



r e~c~

i~oI VNINNVIb

~5~4cfl~j ec~S~j ~‘~P ~UI~~lO~ ~t~)



~7~D~DY c)~v~Y~cYLW ~-~a2l(\P~)

4~o~ /~~7g

~

°m~9 ~yy~C~ rrE7~JJJ
~ c,i~j~c~ cYylrc~~ua) O~O~O’D~

~ X\~

\~J’L~~U~ °q~

~&~≥9 ~ GC~/ Q~JJJ
O~X~ cY~aj~/ ‘\~Q

o~O~’~J~ yy~

~u’yv~Y\J~)J t~~f)~-~
~p’O~)J J~c7~UJ

r~Y~~r~rv ~F~°~U} b~~Cv ~~
O~2~V~ ~ ~~7(9 v~2~vj1 ~r~9

T~~ftr~9 ~ f~ft~7J~
~pJ~c~i1~rj( ~

~y~*~&tG1 C~f~U~ 7~C* ~

~ cY~0~

~v~Vb~W ~

aV~L~ LCO~

~frap c~cJ~



wl I, W~—~ W ~ 1~

Giovedì 28 aprile è venuta a scuola la signora anziana che ha parteci

pato alla 2~ Guerra Mondiale.

Si chiama Giannina TOSI e nel 1943 faceva la staffetta.

Il nostro maestro di storia l’ha invitata per aiutarci a costruire una

ricerca che porteremo all’esame ambientata nel periodo che ha vissuto.

Il giorno precedente il maestro ~ci ha aiutato a preparare le domande

da porle.

Al momento dell’intervista abbiamo notato che era un po’ emozionata,

anche noi lo eravamo e stavamo tranquilli e in silenzio ad osservare la

sua minima figura.

La nostra prima domanda chiedeva chi fosse Giannina TOSI e lei ha così

L risposto:

Sono io! Sono nata a Busto, ho lavorato in un’azienda tessile, sui

L telai, fino alla pensione.

La mia famiglia gestiva un bar in via Castelmorrone e con loro ho trascor—

L so anni tranquilli fino all’inizio della seconda Guerra Mondiale.

A sedici anni circa sono entrata nella Resistenza.

CARMELA:— Da chi è stata coinvolta nel suo impegno?

GIANNINA:— Mi sono impegnata nella Resistenza, perchè mio cognato mi aveva

affidato un primo incarico. Al bar “Arturo” di proprietà dei

L miei familiari si trovavano i primi gruppi partigiani di Busto
Arsizio, tra cui mio cognato Alessandro Villa.

L MANUELA:— Come ha iniziato questo lavoro?
GJANNINA:— Ho cominciato a svolgere compiti a Busto; recuperavo e distri—

L - buivo la stampa clandestina. Nelle fabbriche e tra la popolazio—
ne facevo I a staffetta.

!I?ANC!:~CO: — lieve svolgeva i I suo ‘‘I avoro’’? Con chi? Chi aiutavate?

[ANNI HA : — I o ~l evoravo con Gianni ne Chi appare] I i , che era un po ‘ la no—

otre ‘‘cape’’ . Noi aiutavamo i parti Rioni ; portavamo I oro (lodi—

meni, i e rnun i z i or: i I r: mon tosino

ANGEI.A : — (jti;:rido ho ciec i :0 (il fare (JUOOIM sce] i,a e perchè?

CI ANN I HA : — l’ri ma d i tu i, t,o , come ho pi ~i de 1,1,0, i~ lato mi o ~;opna Lo a cori—

‘i i i i’ ‘‘ri:: i i i r’’ , ma i, i : va 1 a r i o , pi re i e re V amo t,:ii ci i



della guerra e del fascismo. La guerra durava da tre anni e

c’era una grande miseria.

SAMUELA:— Come vivevano la guerra lei e la sua famiglia, i suoi coetanei

e che cosa faceva?

GIANNINA:— La guerra era una cosa terribile, c’era paura e miseria, ma an

che tanto desiderio di libertà che il fascismo aveva soffocato.

Vivevamo di pochissimo, tra tante difficoltà e pericoli.

FABIO:— E’ mai stata presa o fermata dai Tedeschi?

GIANNINA:— Dai Tedeschi mai, ma sono stata fermata dai fascisti, ad esem

pio vicino a Fondotoce dove io sono andata come staffetta. Por

tavo con me documenti importanti per i partigiani in montagna.

LETIZIA:— Ha mai avutà paura?

GIANNINA:— I primi momenti ho avuto paura, ma poi era troppo importante

quello che si faceva per la libertà che alla paura non pensavi

più.

GAETANO:— Ha visto morire delle persone che facevano il suo stesso lavoro?

A questa domanda Giannina ha tardato a rispondere, perchè ha

ripensato ai momenti tristi passati e si è commossa.

Anche noi siamo rimasti un po’ commossi dai suo silenzio ed ab—

biamo aspettato la sua risposta con trepidazione.

GIANNINA:— Sì, li ho visti morti i miei compagni di Ferno, uccisi dai fa

scisti nel mese di gennaio del ‘44.

Ho visto anche i 42 morti di Fondotoce tra cui la mia amica Bi—

ce Tomasetti, incinta. Di questi si è salvato per caso il 43°,

un ragazzo di Busto, Carlo Suzzi.

VALENTINA:— Quale era la zona in cui agiva e cosa facevano i partigiani

di questa zona?

GIANNJNA:— lo mi occupavo della zona Busto—Samarate, le sponde del Ticino

Oieg~io—Mezzomerico, fino nilo zone di montagna sopra Domodon—

i partigianl qui combntLovnnc, contro i nazisti e i fasci—

, che avevano occupato i a zona.

KLJ•:ONOf~A : — 1)ove erano si s terriat i i Tedeschi ?

(J ANNI HA : — I Ted eseh i ,,rano si e tema ti dapper t~u t.to , (~r1Jn() tari ti . ~equ I si va—

n



no le ville più importanti, per esempio Villa Calcaterra, Vil

la Tovaglieri, le scuole Manzoni e lì mettevano i loro comandi.

ROSSELLA:— Come ricorda adesso quei tempi?

GIANNINA:— Sono stati i giorni più belli della mia vita. Li ricordo con

nostalgia, sono sempre nel mio cuore, anche se ci sono stati

tanti momenti difficili. Ma lottavamo per la democrazia e per

la libertà, questa era la cosa più importante.

DANIELA:— Ha avuto dei pubblici riconoscimenti? Se sì, che cosa ha prova

to nel riceverli?

A questa domanda Giannina non ha voluto rispondere; ha esaudi

to la nostra richiesta l’amica che l’ha accompagnata.

Giannina ha dimostrato di essere una persona molto modesta, di

non tenere ai riconoscimenti che le hanno dato, dicendoci che

lei lo ha fatto solo per dovere, perchè si sentiva di farlo.

L’amica ha aggiunto che le onorificenze meritate sono appese

nella sua casa in un luogo nascosto.

GIORNALISTA:— Partigiana combattente ha ricevuto il premio Bontà e la Be—

nemerenza.

GIANNINA:— Ho provato tanta emozione, perchè non li meritavo, c’era altra

gente da premiare, avevo fatto solo il mio dovere di cittadina.

VALENTINA:— Fino a quando ha svolto questo compito?

GIANNINA:— Fino al 25 aprile 1945. Quel giorno è stato bellissimo; la gen

te usciva dalle case, dalle fabbriche, ci abbracciavamo, pian—

gevamo, ridevamo, cantavamo...

Ci siamo trovati tutti in piazza a far festa, ERAVAMO LIBERI!

OSCAR:— Qual è stato il suo impegno nel campo sociale negli anni successi

vi alla Liberazione e fino a quabdo è durato quest’impegno?

(ìIANNINA:— Dopo la Liberazione mi sono impegnata a favore delle operaie,

perchd avessero condizioni migliori di lavoro, a favore (le) I e

scuo] e ma terne e degl i ami) i nido. In questi ultimi anni mi so—

rio occupata degli anzi arii e continuo anche adesso. Per 30 Uflfli

sono stata cosmi pii ere comuna ] e e) e t.t,a ne] l’arti Lo Comuni 5 IM I —

tal i ano. Come cenni pii ere ho segui Lo sopra1~t~ut~t.o i prohl emi del —

i e sciie I e sri tMrrle e (Jep I i a~ i Il ri i (io
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bUSTO A TEMPI

M ehtre ~Ic~hflIh~ )DC~I~Vc~ 9 P~U≤tQ ~~cc,~o1eV6~ c.he
La sera del 25 luglio 1943 alle ore 22,47 la radio nazionale annuncia

che Mussolini si é dimesso da capo del Governo ed è stato sostituito dal

maresciallo Badoglio.

Nella mattinata del 25 infatti Mussolini viene arrestato e trasferito

nella prigione di Campo Imperatore sul Gran Sasso.

In verità l’operazione della sostituzione di Mussolini era iniziata già

due giorni prima, ma gli Italiani lo sapranno solo nella notte tra il 25

e il 26 luglio.

Come nel resto del Paese, anche a Busto tutta la giornata del 25 tra—

scorre senza che nessuno sappia nulla dell’avvenuto arresto del duce e

della caduta del fascismo. Solo verso la mezzanotte a Busto in via 5. Mi

chele un signore si affaccia ad un terrazzo e grida:”Abbasso il fascismo

e viva il socialismo .. .“. E’ un ex panettiere socialista e continua a

gridare finchè la moglie non lo trascina a forza in casa.

Intanto altre persone escono di casa, ma nessuno si fida. Qualcuno di—

ce:”Cos’è ‘sto trambusto”? E qualcun altro risponde:”E’ il panettiere che

è impazzito”.

Ma quelli che il 25 notte a Busto sanno che il fascismo è caduto, sono

veramente pochi: la maggior parte dei bustocchi se ne accorgerà il giorno

dopo andando a lavoro. Infatti il 26 luglio tutta la città è ferma: ovun

que si fOrmano crocicchi e capannelli di gente, nei negozi e nelle fab

briche le informazioni “viaggiano” velocemente; gli operai e la gente co

mune assaporano questo primo giorno di libertà.

Qualcuno che già prima del 25 aveva cominciato ad organizzarsi, viene

colto di sorpresa. E’ il caso di Andrea Macchi, futuro e valoroso capo par

tigiano, che sa della caduta del fascismo, mentre si sta facendo la barba;

ad avvisarlo è un suo amico che è corso da lui in bicicletta. All’epoca

il Macchi era artigiano e nel cortile di casa sua, in via Volturno, aveva

un piccolo laboratorio. Qui incomincia a tenere alcune riunioni con amici

ed operai di Busto per decidere cosa fare.

Intanto l’8 settembre Badoglio firma l’armistizio e immediatamente l’I—



talia centro—settentrionale viene occp~ta~d~i~ tedes~hi.

Da questo momento in Italia inizia di fatto la lotta partigiana. La mon

tagna perciò diviene il luogo più sicuro per trovare rifugio e per organiz

zare azioni di rappresaglia e di disturbo contro i tedeschi e le fabbriche

della zona, la cui produzione è sotto il loro stretto controllo.

Contemporaneamente l’esercito italiano è allo sbando: molti soldati in

fatti abbandonano l’esercito per arruolarsi nelle nascenti formazioni par

tigiane, in cui confluiscono anche molti giovani renitenti alla leva.

Così piano piano anche nella nostra zona, cominciano a costituirsi i

primi gruppi partigiani. Infatti, a metà settembre, presso la Cascina dei

Pastori, poco fuori Busto, in località Strada per Cassano, c’era stata una

riunione con alcuni esponenti antifascisti di Legnano e Samarate. Di Busto

c’erano i Macchi, i Genellina e alcuni operai della Ercole Comerio. Da que

ste e da altre riunioni successive si formano i vari gruppi partigiani, che

a Busto danno vita a tre Brigate: la Raimondi, la Lupi e la Giani. Quest’ul

tima poi sarà protagonista nell’impedire il passaggio per Busto della Co

lonna tedesca comandata dal Colonnello Stamm.

i
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Negli anni 1943—45 nasce la resistenza nella nostra zona, che inizia con

le agitazioni degli operai nelle fabbriche dell’Alto Milanese, che è un

territorio a ridosso delle prealpi con industrie tessili e meccaniche: ciò

significa che Busto, essendo a metà strada tra Milano e Varese, diventa il

centro naturale di collegamento, di smistamento e di appoggio per le for

mazioni di montagna della Val d’Ossola, della Val Cannobina, ecc., sia per

linvio ed il ricambio di uomini e sia per i rifornimenti di armi, vestia

ri e alimenti.

Perciò la posizione geografica e la composizione industriale del terri—

tono fanno sì che Busto diventi un elemento determinante per la creazione

delle prime formazioni organizzate della resistenza locale; le prime bri

gate, infatti, che opereranno ed agiranno nella zona, nascono proprio nel

le fabbriche.

E proprio in una nostra fabbrica, la Ercole Comerio, soprannominata la

“Stalingrado di Busto”, dove si producevano pezzi per montai, pezzi per

cannoni, antiaerei e mine, la situazione, nel gennaio del ‘44, si fa par

ticolarmente drammatica, poichè il generale tedesco Leyers, constatando

una persistente agitazione do parte degli operai, ordina una spedizione

pani tiva.

I I moli, mo dcl 10 gennaio ‘44, infatti , la fabbrica viene circondata

do i ‘orr i armati del le S~ e le (4uatI,r’o strade adiacenti al muro di cinta

e j’i i accessi al la Comodo sono bI eccoti

Verso le 9.00 dall ‘i rigreaso principale di via uil Vie l’oli i Cc entrano

I a fabbri (DO le un Lobi i rido d~i ldencli~ . ~ubi Lo i sei dati si piazzaflo a—

5’] i OiÌ)’( i (le] corti I e cori le mi l,ra~’.l i etto api anaLe.

(011 liii a I t.oparl ante gI i opera i serio i nivi Lati a ri prendere il lavoro, ma

il’:: i Dino i muovo . i I cornandani te de I [e ~ clii ama a VO(DC al I,a a I c~uri i rioni

ma d:i1’ I i ne i aperami Li nomi esce r(;siir,o. Ai I ora v(a]R’)mI() prua i ai (DI1fì a

iii’’:: i 1 rii’i T’a , iii i i ace i arido (I (e i rnuiz i or i ;o 5’ i apora i Tini t,ar’m;iv;,ma ;j i I o—

r’ pan. ‘li I avaro

orri;1 i rriezza5’i aTrio, a I lr’ i opera i Doria i ~ort,i I e o i I oorr;,rl;rit’• 1’d’—

i i , o : ‘‘LI i I a vera iii:, i ~‘ i ;i , eh i via i i vo ra a’ a i rr,~ mi ~‘ i a’’
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Intanto fuori, la città è praticamente bloccata. Alle due del pomeriggio

c’è il cambio di turno. Quelli che avrebbero dovuto lavorare al mattino,

potranno finalmente uscire e fuori spiegano agli altri cosa sta succeden

do nel cortile della fabbrica. Nel frattempo in città aumentano i crocic—

chi di persone che vogliono sapere cosa succede, ma dalla fabbrica nessu

no puo’ più uscire, perchè le SS lo vietano.

Queste operazioni intimidatorie terminano nel pomeriggio verso le 17.00,

quando quelli al muro vengono caricati su un camion e portati direttamen

te al carcere di San Vittore a Milano.

Da qui nel mese di marzo tutti saranno deportati a Mauthausen. Pochi

riusciranno a tornare vivi.

Questa dura azione’ di forza da parte dei tedeschi altro non era che un

atto dimostrativo e punitivo al fine di ripristinare l’ordine e la norma

lità non solo alla Comerio, ma anche in tutte le fabbriche della zona.

La deportazione quindi era stata studiata e pianificata per stroncare le

agitazioni degli operai e mettere così in seria difficoltà anche l’orga

nizzazione partigiana, poichè dalle fabbriche i partigiani dislocati in

montagna riceveranno materiali di ogni tipo come vestiti, scarpe, stoffe,

lenzuola, armi, che le donne—staffetta avranno il compito di portare a

destinazione.

I ()\( ~ \mII~I[v~)

~;ì slcplant international
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L’apporto dei partigiani bustocchi non si fermò in città; es

si operarono con eroismo anche in montagna e molti giovah~fu~I0l~~G

inviati sui monti dell’Ossola, della Vai Vigezzo e della Vai

Cannobina perchè l’obiettivo era:

la LIBERAZIONE

di valli, paesi e città.

E LE DONNE COSA FACEVANO?

Per assicurare i collegamenti tra città e montagna, anche

le donne bustocche cavaicarono i sentieri tortuosi di quelle valli.

Le nostre staffette raggiungevano giorno e notte le strade percorse

dai nazifascisti. Incuranti del pericolo, esse portavano a quei baldi

giovani il sostegno morale e l’aiuto materiale, ricordando loro che il

grande cuore dei bustocchi non li aveva dimenticati.

I nomi di queste eroine sconosciute, pronte al sacrificio per un gran

de e nobile ideale, come la nostra Giannina, nessuno le può dimenticare.

Le donne bustesi avevano sentito il dovere di fare qualcosa per la patria

e cominciarono aiutando i soldati che abbandonarono le caserme, offrendo

loro un momentaneo rifugio e abiti civili.

Nel gennaio del ‘44 si costituirono i GRUPPI di DIFESA della DONNA, di

cui faceva parte anche Giannina TOSI. Si incominciò, come sempre, dalle

fabbriche, grandi e piccole, dove i Gruppi delle Donne della Resistenza

erano numerose ed erano donne di ogni ceto, fede politica e religiosa, ma

tutte combattevano per un solo ideale: la lotta contro ogni forma di sop

pressione, il disprezzo per una tirannia non voluta e quindi da distrug

gere. Esse costituirono anche il “Comitato di Assistenza”, raccogliendo

indumenti, medicinali, soldi per aiutare ed assistere appunto quelle fa

miglie a cui era venuto a mancare un loro caro, perchè deportato o fuci

lato. A queste famiglie veniva corrisposto un sussidio per poter in par

te sopperire ai bisogni.

In queste case, , oltre al modesto aiuto, entrava un volto, una donna

che trovava sempre una parola buona di conforto, di persuasione, di fiducia...

C’erano poi le STAFFETTE, sempre pronte in qualsiasi momento per porta

re ordini, dosposizioni, segnalazioni di persone in pericolo.

-‘13-



Qualcuno, ad esempio, riuscì a sfuggire dalle prigioni delle scuole

Manzoni saltando dalla finestra con le manette ai polsi. Non fu catturato

perchè una porta gli fu aperta: era la moglie di un deportato che gli sal—

vò la vita.

Altre donne, per soccorrere i partigiani feriti, iniziarono un corso

da INFERMIERE in una casupola di campagna. Questo corso era tenuto da una

compagna che di professione faceva appunto l’infermiera.

Studiavano tutte su un solo libro dato da un dottore che fornì anche

medicinali e materiali di pronto soccorso; il corso potè essere completa

to, grazie alla collaborazione di un altro dottore, Urbano Bertapelle che,

oltre a istruire le infermiere, mise a disposizione dei partigiani anche

la sua clinica.

Le donne fecero sentire inoltre la loro forza e la loro voce anche du

rante gli scioperi di fabbrica. Il loro motto era: sabotare il lavoro e

impedire che si continuasse a lavorare per la guerra.

In una fabbrica dove da tempo si scioperava, una mattina vennero i te

deschi con i mitra per obbligarle a lavorare. Non riuscendo a convincerle,

arrestarono una di loro per intimidirle; ma furono loro ad avere paura,

perchè le donne uscirono dalle fabbriche e si recarono dal segretario del

fascio chiedendo l’immediata scarcerazione della compagna, che dopo tre

giorni venne rilasciata.

Queste erano le donne dei Gruppi della Resistenza, che senza armi e

senza sparare mai un colpo, di colpi ai fascisti e ai tedeschi ne diedero

molti.

n
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LE ULTUIE Ir1PRE~E;
TEDE5CHI AR~ENDONO

N. B. ~ w’t~c/, ,dlL ~v~cL~w 1AÌ~~
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11 28 aprile il Comando di divisione di Busto avverte che il comandan

te Starnrn è uscito dal campo base della Malpensa con tutti i suoi uomini

schierati in assetto di guerra.

Date le intenzioni poco pacifiche della colonna, si richiedono rinfor

zi. Da Gai larate partono subito alcuni contingenti partigiani.

Due giorni prima, Fagno, che è il nome di battaglia di Antonio Jel—

mini, valoroso capo partigiano e futuro marito di Giannina Tosi, fa sa

pere che la l~13rigata della Montagna è al completo ed è pronta ad inter

venire. Varcato il Ticino nei pressi di Castelnovate, subito occupa la

central e ole Utri ca di Vi zzoi a e dopo due ore di fuoco costringe alla re

sa uno dei reparti della colonna tedesca, che cercava di aprirsi un var

CO I ungo il Ticino.

Intanto viene confermata al Comando di Busto la presenza (iella colorì—

na tedesca anche dai Comandi partigiani di Eesto Calende e Gal larate , pre

cisando che si sta dirigendo verso la nostra città.

fl 2~ di buon mattino un gruppo di. parti;’i osi vo ad attendere i solda

ti tedes’;hi sul I o strada che conduce o lonate

T1:I I a tarda ma ttinjata i 0 coI ossa ~-tar~n è a c Lrco ~(J metri noi cirriite—

no (J i. BiJ$.it/, ; iir capo porti gi an’, or i j ra a suo i ioni si il sparare alcune

r af I i che di mi tr-a per miti mar-e I ‘al t a ~J elenchi oso in po’.O tempo 705—



~otio circondati dai part igian.i appostati lungo i fossat i del la strada.

1i~iano così le trattative che durano un paio d ore ed alla fine iTe—

deschi si convincono che non c’è più nulla da fare e accettano la resa.

Più tardi il colonnello Stamm si uccide con un colpo di pistola.

Subito dopo iTedeschi fatti prigionieri entrano in Busto scortati

dai partigiani. In cittù sono accolti da una folla festante: questa è

l’ultima azione armata da parte dei gruppi partigiani, che conclude un

periodo di lotta dur~to esattamente due anni, ma NECESSARIO per raggiun

gere gli obiettivi che le nostre Brigate si erano prefissati e cioè la

LIBERAZIONE dalla dittatura e dall’occupazione tedesca.

I giorni seguenti saranno giorni di festa, durante i quali la gente

di ogni ceto sociale scenderù nelle piazze per manifestare un’immensa

gioia e godere finalmente il ritorno della tanto attesa L I B E R T A’.
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~ci 5~iai, pc avet’ ciestc e ~ìs it~itc’ le risposte di

~iaiinina, abbiamo voluto interpretare e ricostruire così le

sue espei enze e le sue scelte di vita, che hanno motivato la

sua partecipaaione alla RESISTENiA, recuperandone in tal modo i

VALORI

che attraverso il racconto della nostra staffetta così li ha

si o te ti z z a ti

“Sospinta ed incoraggiata da mio cognato Alessandro Villa,

ho accettato di avere un ruolo in quella che poi è stata definita la lot

ta partigiana. Ho accettato e aderito quindi alla lotta quando avevo l’e—

tà di 15—16 anni, inconsapevole dei rischi e dei pericoli che mi attende

vano data la mia giovane età, ma col passare del tempo diventavo sempre

più cosciente, consapevole e soprattutto convinta della giustezza della

scelta che avevo fatto”.

Pur non avendo capito e colto immediatamente il grande significato

e l’enorme importanza della Resistenza, oggi posso tranquillamente dire

che ne è valsa la pena; basti solo pensare al fatto che dalla Resistenza

è natq la nostra Repubblica, la nostra Costituzione e quindi il ritorno

alla libertà e alla democrazia, soffocate da oLtre vent’anni di dittatura”.

“Ciò è un dato di fatto storico e quindi è innegabile che tutto questo

si a accaduto, essendo stata la Resistenza qual cosa di mcl te profondo ed

impegnativo che ha toccato la coscienza di rnigliai O (li uomini, donne e

spesso anche ragazzi , che, con abnegazi orie o spirito di sacrificio, han

no dato unì notevole centri ho te al la cacci aLa deiTedeschi dal nostro Pae

se e alla i iberazione dell’ i tali a dal nazi fascismo.

Per tali ragi orii la Resistenza è stata ‘‘i risi eme’’ il germe e la radice

del moderno th,ato i tal lane ;Jvv i at_o verso un futuro (i] progresso soci ole

ci vi I e e moro] o.

1:550 iriel ljre ho avute due caro t,ter~ i nt i che I ondorrieri Lo I i

— ‘mio di r’eozi cr~e dei gi ‘,varii e rner,~, ;‘i o/ari i i Lo I i ;,rji a I I OSOi 50’, i ni rneri~

‘bo i ce e i r~ trono i geri 1_e

— or ‘ al tra ‘:0 ra i. ter i Si_i ‘:0 0 5 ~ Lo quel I o (J i oro I or i_(; en i ger~ zo ‘i i I i ber i_i,



di ~i ust i: i a e di deo~:’a: ia . ~he era si at a rropri a di uorlni ~ crard i

ideali , che perfino dalle carceri e dall ‘esilio avevano lottato per fare

del nostro un Paese libero, moderno e civile”.

“infine, esaminando attentamente i testi e i documenti della Resisten—

~a, non è difficile notare che i parti~iani combattevano non solo per l’o

nore dell’Italia e degli Italiani, per difendere le loro case e i loro ca

ri, per affrettare la fine della guerra e del fascismo, ma essi combatte

vano anche e soprattutto per fare un’Italia migliore.

Non volevano cioè liberarla soltanto dai suoi oppressori, ma liberarla per

sempre dai suoi antichi mali, come quello della mancanza di lavoro, che

oggi più che mai attapaglia la nostra società e che tocca da vicino mi

gliaia di persone, tante famiglie e soprattutto tanti giovani, che devono

fare i conti ogni giorno con questa dura realtà”.

E la Resistenza di Giannina non è finita il 25 Aprile del 1945, perchè

il suo impegno nel campo sociale è continuato anche dopo e continua tutto

ra e sempre a favore di quelle persone oppresse ed emarginate che hanno

maggiormente bisogno di aiuto morale e materiale.
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Per fare questa ricerca abbiamo consultato:

— il numero unico per il ventennale della Liberazione della

‘Rivista città di Busto”;

— le note di cronaca e storia della Resistenza a Busto “... NON SOLA

MENTE ARMATI” di P. Pozzi;

abbiamo ascoltato le testimonianze dirette della Sig.ra Giannina TOSI

e della giornalista della “ SCELTA “ Rosella FORMENTI, che ringraziamo

per la preziosa collaborazione;

abbiamo raccolto documenti.

i

Spendere la vita
per un ideale di giustizia,
non è morire;
è vivere.

(Don Giovanni Minzoni)

i

fl


